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                    LA BIBBIA NON FINIRA’ MAI DI ST UPIRCI 

        * * * * * * * * * * * * * 
AL DI LA’ DI OGNI CONVINZIONE RELIGIOSA O IDEOLOGIC A, AL DI LA’ DI ESSERE CREDENTI 
O NON CREDENTI, E’ DIFFICILE NON AMMETTERE CHE LA B IBBIA RAPPRESENTA UNA 
IMMENSA “EREDITA’ SPIRITUALE” , PORTATRICE DI VALORI MORALI E DI ORIENTAMENTI PER 
LA VITA DELL’UOMO CHE, NONOSTANTE SIANO STATI SCRIT TI OLTRE 2000 ANNI FA, ANCORA 
OGGI RISULTANO ESTREMAMENTE VALIDI E INCREDIBILMENT E ATTUALI.  
 
 

HA DEL SORPRENDENTE E DELL’IMPENSABILE  
CHE LA BIBBIA POTESSE CONTENERE ANCHE  

SEGNI - PAROLE - INDIZI  
RICONDUCIBILI PER ANALOGIA A FENOMENI ACQUISITI  

DALLA SCIENZA SOLO IN TEMPI RECENTI 

         * * * * * * * * * * * * * * 
                                                           IL LIBRO DEL SIRACIDE     

       
 
                                                                                                                      

 
                                                       LA GLORIA DI DIO NELLA NATURA  (Cap.42,15-25)   

  
                      15 Con le parole del Signore sono state create le sue opere.  
              18 Egli scruta l’abisso e il cuore e penetra tutti i loro segreti.   
                      L’Altissimo conosce tutta la scienza e osserva i segni dei tempi,  
                      19 annunziando le cose passate e future e svelando le tracce di quelle 
                  nascoste  21 Ha ordinato le meraviglie della sua sapienza perché egli 
                  è da sempre e per sempre.  Nulla può essergli aggiunto e nulla tolto,    
               22 Quanto sono amabili tutte le sue opere! E appena una scintilla se ne  
                  osservare. 23 Tutte queste cose vivono e resteranno per sempre  
                  in tutte le circostanze e tutte gli obbediscono.24  Tutte sono a coppia,  
                   una di fronte all’altra, egli non ha fatto nulla di incompleto.   
                                                        25  L’una conferma i  meriti dell’altra, chi si sazierà nel contemplare la  
                                                             sua gloria?                                                                                                                                                       

 Di fronte al male c’è il bene, di fronte alla luce le  tenebre,di 
fronte alla morte la vita, di fronte a chi rifiuta Dio c’è chi lo 
riconosce. Considera perciò tutte le opere dell’Altissimo a due a 
due, una di fronte all’altra”.(Cap.33,14-15) 
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ANTEPRIMA 
 

Nel libro sapienziale del Siracide della Bibbia, al Cap.42, negli ultimi due versetti 24-25, 
leggiamo: “tutte le cose sono a coppia, una di fronte all’altra, egli non ha fatto nulla di 
incompleto, l’una conferma i meriti dell’altra, chi si sazierà nel contemplare la sua gloria?”. 
Difficile interpretare il testo, sembra di essere davanti a delle parole enigmatiche, come a 
un rebus, o a un indovinello da risolvere. L’assenza di note esplicative o di eventuali 
commenti, che di solito accompagnano le varie Bibbie, non ci aiutano a decifrare queste  
parole. 
Andando a consultare diverse Bibbie si riscontrano parole tradotte con sfumature di 
significato leggermente diverso fra una Bibbia e l’altra, talvolta anche nuove frasi. 
Integrando i due versetti 24 e 25 originari, con le nuove parole e le nuove frasi trovate, è 
stato rielaborato un nuovo testo che mantiene le caratteristiche letterarie identiche a quello 
originale, ma ora arricchito di parole e di nuove espressioni.  
L’inserimento di nuove parole e frasi raccolte attraverso le varie traduzioni, ha consentito 
di arricchire e valorizzare i versetti originali. Questa operazione di integrazione ha 
permesso di ricostruire e rielaborare dei versetti originariamente oscuri, ma ora molto più 
ricchi di numerosi e interessanti particolari.  
Da uno sguardo d’insieme dei versetti rielaborati e integrati, letti attraverso una angolatura 
prettamente scientifica, con grande stupore, si possono intravedere segni indicativi , 
precisi indizi  e riferimenti  che, per analogia, si potrebbero associare alla struttura 
bio-molecolare del DNA.  
 

   * * * * * * * * * * * * * * * * *                                                         

LA STORIA DI UNA RICERCA BIBLICA   
       Dal libro del Siracide 

 
         Dio ha ordinato con sapienza le meraviglie  della sua opera                  

(Siracide Cap 42,21)  
 

 

PREMESSA 
 
Leggendo la Bibbia, sia il Vecchio che il Nuovo Testamento, possiamo notare che 
frequentemente viene citato il concetto di “polarità binaria”, chiamato anche principio del 
“duplice aspetto” che, secondo i vari autori biblici, risulta insito nella natura delle cose del 
creato e negli eventi che caratterizzano la vita dell’uomo. Costituirebbero distinzioni e 
differenze presenti nel creato e tra gli uomini, volute dalla “Sapienza di Dio”  che ha 
disposto ogni cosa con ordine, armonia e benevolenza.  
Anche “l’intelligenza dell’uomo”  è riuscita a rappresentare la “polarità binaria” grazie al 
filosofo tedesco Leibniz, introducendo il sistema di “numerazione binaria” che riduceva i 
dieci segni della numerazione araba a sole due cifre (1 e 0), da cui originano tutti i numeri. 
Leibniz, nel XVII° secolo, partendo da una base prettamente matematica, suppose anche 
che l’aritmetica binaria potesse essere utilizzata per rappresentare metafisicamente la 
creazione del mondo, presumendo che lo “Spirito di Dio” (assimilabile al numero 1) abbia 
creato con la sua onnipotenza tutte le cose dal nulla, il “caos iniziale” (assimilabile allo 0).                                   
Infatti nel 1°capitolo del libro della Genesi leggiamo che il mondo era una massa informe e 
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vuota, le tenebre ricoprivano gli abissi e lo Spirito di Dio, ovvero la presenza viva del 
Creatore, aleggiava sulle acque. L’invenzione del codice di numerazione binaria del 
Leibniz (1=acceso e 0=spento) costituirà il fondamento del linguaggio moderno di 
programmazione dei computer. 
 
 

L’INIZIO 
 

Nel libro sapienziale del Siracide (capitolo 33 versetti 14-15) della Bibbia di Gerusalemme 
leggiamo: “Di fronte al male c’è il bene, di fronte alla luce le tenebre, di fronte alla morte la 
vita, di fronte a chi rifiuta Dio c’è chi lo riconosce”, poi ancora aggiunge “considera perciò 
tutte le opere dell’Altissimo due a due, una di fronte all’altra”. 
Non è per nulla facile interpretare il senso di quest’ultima espressione per il modo generico 
in cui viene espressa dall’autore, colpisce anche quel “perciò” come se fosse una naturale 
conseguenza delle parole precedenti. Andando poi al capitolo 42, sempre del Siracide 
versetto 24-25, l’autore riprende il tema aggiungendo una precisazione:“tutte le cose sono 
a coppia, una di fronte all’altra, egli non ha fatto nulla di incompleto, l’una conferma i meriti 
dell’altra, chi si sazierà nel contemplare la sua gloria?”. Ora ne sappiamo qualcosa di più, 
l’autore aggiunge nuovi elementi, ma sembra essere ancora di fronte a delle parole  
enigmatiche, come a un rebus, o a un indovinello da risolvere. Nessuna nota esplicativa o 
eventuale commento, che spesso accompagnano le varie Bibbie, ci aiuta a dare un senso 
a queste parole.  
 

IL SOSPETTO 
 
Il sospetto di quello che l’autore poteva trasmetterci con queste frasi l’ho avuto fin dalla 
prima volta che mi sono imbattuto con il libro del Siracide. Queste parole, di per sé a prima 
vista enigmatiche, mi hanno portato subito a pensare alla formula del DNA, la cui struttura 
è composta da due filamenti appaiati uno di fronte all’altro. Ma in un primo momento mi è 
sembrato “impensabile” e “fuori luogo” dare credito a un’idea che mi era balenata quasi 
d’istinto.  

 
L’APPROFONDIMENTO 

 
Ma ad un certo punto, a distanza di parecchi anni, ho voluto riprendere e approfondire 
l’argomento andando a consultare altre Bibbie, ben sapendo che le varie traduzioni 
talvolta riportano parole e frasi con diverse sfumature di linguaggio, spesso utili al lettore 
per comprendere o chiarire meglio ciò che un testo originale della Bibbia vuole 
trasmettere. Infatti spesso si trovano lievi differenze e sostanziali sfumature fra una Bibbia 
e l’altra nel tradurre dal greco, una lingua molto ricca e versatile che offre al traduttore 
diverse opportunità nella scelta dei vocaboli.  
 
 

LA SORPRESA 
 

Man mano che andavo a consultare nelle varie Bibbie il Cap.42 del Siracide, notavo che 
nella maggior parte dei casi i testi tradotti coincidevano, riportando per alcuni versetti tutte 
le medesime testuali parole e confermando quasi letteralmente queste parole enigmatiche 
oggetto della mia curiosità. Con sorpresa però rilevavo anche, di tanto in tanto, fra una 
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traduzione e l’altra, non solo brevi frasi o singole parole con sfumature e significato 
diverso, ma anche nuove espressioni che, in ogni caso, non si discostavano né entravano 
in contraddizione con il tema originale trattato dall’autore, inerente a “le meraviglie della 
Sapienza delle opere di Dio nella natura”. Ho ritenuto utile prendere in esame le nuove 
frasi e le interessanti nuove espressioni scaturite dalle varie traduzioni delle Bibbie 
consultate.  

 
L’AIUTO DELLA METODOLOGIA 

 
Sono state prese in considerazione, e attentamente valutate, parole e frasi rilevate dalle 
varie traduzioni del Capitolo 42 del libro del Siracide, dal versetto 15 al versetto 25. Le 
nuove parole e le nuove frasi sono state trascritte, rispettando la collocazione originale dei 
versetti, omettendo eventuali parti poco attinenti al tema principale trattato dall’autore. 
Quindi, tutte le parole e le frasi scelte sono state confrontate sinotticamente, mettendole in 
colonna, al fine di facilitarne una visione di insieme. Questa metodologia ha permesso di 
poter analizzare meglio e comparare le differenti forme espressive adottate dagli autori nel 
tradurre il testo del Siracide.  
I vari versetti sono stati elaborati per ricavarne un testo integrato, ponendo come base le 
parti letteralmente coincidenti inerenti il tema sulle opere di Dio, ed inserendo man mano 
tutte le nuove frasi, e le nuove parole, “disseminate” qua e là nelle varie traduzioni, (quasi 
come dei “pezzi” di un puzzle), con lo scopo di  trovare nuovi elementi utili ad arricchire di 
contenuto la frase enigmatica “tutte le cose sono a coppia, una di fronte all’altra”. 
Praticamente è stato ricomposto e rielaborato un “nuovo testo”, meno frammentato 
rispetto all’originale, più armonico sul piano letterario, e con l’aggiunta di numerosi e 
interessanti nuovi particolari.  
La trasposizione di eventuali parole o frasi da un versetto all’altro, sempre effettuate 
rigorosamente all’interno del Cap.42, sono state ritenute utili e necessarie per avvalorare e 
rafforzare il senso delle parole espresse in precedenza. 
 
 

LA CONCLUSIONE 
 

Alla luce delle analisi di comparazione letteraria delle varie traduzioni dei versetti 15-25, 
Capitolo 42 del Libro del Siracide, è innegabile che esse “tutte” collimano coerentemente 
con le intenzioni originarie dell’autore nel descrivere le opere del creato, arricchendo e 
apportando nuovi spunti e precisi chiarimenti al contenuto del testo originario. 
Parole, frasi ed espressioni che se lette ‘singolarmente’ conferiscono al testo del Siracide 
solo un significato generico di incerta comprensione e di dubbia interpretazione, mentre se 
lette in un’ottica d’insieme “tutte” si arricchiscono reciprocamente e si completano 
vicendevolmente, aprendo un nuovo spazio interpretativo coerente e convincente che 
potrebbe alludere ad abbinare la frase di per se enigmatica “tutte le cose sono a coppia 
una di fronte all’altra” alla doppia catena del DNA. 
L’operazione di integrazione ha permesso di ricostruire e rielaborare delle parole  
originariamente oscure e di difficile interpretazione ma, in ogni caso, ora molto più ricche 
di numerosi e interessanti particolari. Sicuramente, l’inserimento di nuove parole e frasi 
tratte  dalle varie traduzioni, ha consentito di arricchire di significato la frase “tutte le cose 
sono a coppia una di fronte all’altra”, permettendo di leggerla ed interpretarla all’interno 
dell’ampio contesto riguardante le meraviglie della sapienza di Dio nelle opere della 
natura.  
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ANALISI DEI RISULTATI  
 

LA RIELABORAZIONE DEI VERSETTI 24 e 25 
del Cap 42 del LIBRO DEL SIRACIDE 

 
Gli ultimi due versetti 24 e 25 a conclusione del Cap.42 del Siracide testualmente recitano: 
 
                              “tutte le cose sono a coppia, una di fronte all’alt ra,  
                                       egli non ha fatto nulla di incompleto,  
                                          l’una con ferma i meriti dell’altra, 
                                chi si sazierà nel contemplare la sua gloria?” 

 
        Fin dall’inizio  di questa trattazione abbiamo posto la nostra curiosità,  
        il nostro interesse, la nostra attenzione e il massimo impegno per dare 
        un significato a questi versetti. Realmente, queste parole difficili da 
        decifrare, anche per il modo generico con cui sono espresse, non si 
        possono leggere in modo a sé stante, ma per essere comprese vanno  
        lette all’interno dell’intero contesto del Cap.42, dove l’autore descrive  
        ampiamente e con numerosi dettagli:      
                       “La Sapienza di Dio nelle opere della natura”   
        
       L’autore  parla delle meraviglie delle opere di Dio, Creatore del cielo e  
       della terra. Afferma che tutto quello che è stato creato ha uno scopo 
       e un senso  ben preciso, tutte le opere sono perfette e riflettono la sua 
       sapienza. Il testo a prima vista sembra frammentario e disorganico, 
       probabilmente perché l’autore ha attinto a diverse fonti sapienziali che 
       all’epoca circolavano, siamo intorno al 200 a.c. 
 
       L’operazione di integrazione , di cui abbiamo ampiamente parlato, ci  
       ha consentito di apportare una certa uniformità e maggiore compiutezza 
       letteraria a tutto il testo, nel rispetto delle intenzioni originarie dell’autore. 
 
       Grazie all’integrazione  con parole e frasi tratte dalle traduzioni di varie  
       Bibbie, i versetti e le parole, oggetto principale della nostra indagine,  
       a mio avviso hanno acquistato un senso e un valore aggiunto, se lette  
       all’interno del contesto generale del “nuovo elaborato”.  
             

       *  *  *  *  *  *  *  *  *  *  *  *  *  *  * 
Ho già affermato , nel descrivere la storia di questa ricerca biblica, che fin dal primo 
momento in cui ho letto nel Libro del Siracide la citata frase enigmatica, avevo intuito che 
si potesse riferire alla formula del DNA, la cui struttura è composta da due filamenti 
appaiati uno di fronte all’altro. Mi è sembrato a prima vista “impensabile” poter dare credito 
a un’idea “insensata” che sul momento d’istinto mi era balenata. Ho subito scartato questa 
ipotesi, perché da un lato la frase offriva pochissimi elementi per una sufficiente 
valutazione, ma anche e soprattutto perché non era supportata da note esplicative o da 
eventuali commenti che spesso accompagnano le varie Bibbie.  
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Ribadisco  che, grazie all’apporto e alla integrazione di diverse parole e frasi raccolte dalle 
traduzioni di diverse Bibbie consultate, è stato possibile rielaborare un “nuovo testo”  che, 
pur mantenendo le medesime caratteristiche strutturali del testo originale, si presenta 
arricchito nei contenuti e con una maggiore completezza letteraria e narrativa. 
 
Faccio presente  che le Bibbie consultate e prese in considerazione per questo studio 
sono ufficiali, e tutte fornite di imprimatur dalla Chiesa Cattolica, in quanto tali, possiamo 
dare “pieno valore” all’utilizzo delle parole e delle frasi che hanno consentito di sviluppare 
questa ricerca. 
 
 

L’INCREDIBILE CONFERMA 
 
Riesaminando  le parole oggetto di questa ricerca “tutte le cose sono a coppia, una di 
fronte all’altra” e rileggendole all’interno del nuovo testo elaborato, da una visione 
d’insieme e da una angolatura di analogia scientifica, si possono intravedere segni, 
indicazioni e riferimenti che, a conferma del sospetto iniziale, si potrebbero associare alla 
struttura bio-molecolare del DNA.  
Come molti sanno, il DNA rappresenta la fonte e la base bio-molecolare su cui si fonda la 
vita di un essere vivente, sia animale che vegetale, la cui funzione più rilevante è quella di 
trasmettere le caratteristiche ereditarie da un individuo all’altro. 
 
Sotto l’apparente enigma , in effetti si potrebbe celare, con grande stupore  e con 
sufficienti indizi, la formula bio-molecolare del DNA  nella sua forma strutturale dei 
due filamenti accoppiati (le due catene nucleotidic he), posti l’uno di fronte all’altro.  
Dalle varie traduzioni bibliche, incredibilmente , si rilevano anche diversi vocaboli  
che fanno riferimento non solo alle caratteristiche  fondamentali del DNA, ma anche 
ad alcune sue funzionalità . Si possono persino rilevare istruzioni, consigli e moniti 
per un uso etico  delle cose create da Dio. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Pagina 7 
 

LA METODOLOGIA ADOPERATA 
LIBRO DEL SIRACIDE Cap.42 

 
LA SAPIENZA DI DIO NELLE OPERE DELLA NATURA  

 
DISPOSIZIONE SINOTTICA DEI VERSETTI 

Sono evidenziate le parole e le frasi individuate, e poi utilizzate, 
per l’operazione di ricostruzione del nuovo testo  

                                           
BIBBIE CONSU LTATE 

Traduzioni 
Versetti 15-22 Versetti 23-25 

1BIBBIA DEL MILLENNIO  
1999, Imprimatur:  
Mons. Carlo Meconi 
Edizioni San Paolo  

Con le parole del Signore 
son fatte le sue opere. 
L’altissimo possiede tutta la        
scienza, svela le cose 
passate e future, e rivela le 
tracce delle cose nascoste.  
Ha ordinato le meraviglie            
 della sua sapienza prima   
del tempo e per l’eternità  
(4). Son tutte piacevoli le 
sue  opere, pur se vediamo 
una  loro scintilla.                                       

Tutte queste cose hanno                                                                      
vita e durano per sempre 
tutte sono necessarie (8) e     
tutte obbediscono. 
Tutte le cose sono doppie 
l’una di fronte all’altra, 
egli nulla fece incompleto, 
l’una completa la bontà 
dell’altra: chi finirà di 
contemplare la sua gloria?   
(15).                                                                                                  

2LA SACRA BIBBIA  
DI GERUSALEMME  
1974, Imprimatur:                    
Mons. Marco C’e                    
A cura della CEI                     
Edizioni Dehoniane -EDB      
                              

Con le parole del Signore 
sono state create le sue 
opere. 
L’altissimo possiede tutta la 
scienza (5), annunziando le 
cose passate e future, e  
svelando le tracce di quelle  
nascoste. Ha ordinato le 
meraviglie della sua  
sapienza. Nulla può  
essergli aggiunto e nulla  
tolto (9). 

Quanto sono amabili tutte 
le sue opere! E appena una 
scintilla se ne può osservare 
Tutte queste cose vivono e 
resteranno per sempre in 
tutte le circostanze (2) e 
tutte gli obbediscono.  
Tutte sono a coppia, una di  
fronte all’altra, egli non ha 
fatto nulla di incompleto. 
L’una conferma i meriti 
dell’altra, chi sazierà nel 
contemplare la sua  gloria? 

3LA BIBBIA TOB                    
1998, Edizione Ufficiale          
della CEI                                
Editrice Elle Di Ci                   

Per le parole del Signore 
sussistono le sue opere. 
L’Altissimo conosce  tutta la 
scienza (5), annunziando le  
cose passate e future, e 
 svelando le tracce di quelle 
nascoste. Ha ordinato le 
meraviglie della sua 
sapienza, nulla  può essere  
aggiunto o sottratto alla 
opera di Dio. Quanto sono  
amabili le sue opere!      
E appena una scintilla se ne 
può osservare. 

Tutte queste cose vivono e 
 resteranno per sempre in 
tutte le circostanze, e tutte 
gli obbediscono. 
Tutte sono a coppia, una di  
di fronte all’altra, egli non ha 
fatto nulla di incompleto (3)  
= inutile commento TOB 
L’una conferma i pregi della 
altra, chi si sazierà di  
contemplare la loro gloria?    
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4LA BIBBIA  
1997, Imprimatur:        
 Mons. Carlo Meconi                 
Hanno rivisto:                      
l’Antico Testamento            
Gianfranco Ravasi,            
 il Nuovo Testamento          
Pietro Rossano                   
Edizioni San Paolo              
 

Con le parole del Signore 
sono fatte le sue opere. 
L’Altissimo possiede tutta la  
scienza, e fissa il suo  
occhio nei segni dei tempi, 
svela le cose passate e le 
future e rivela le tracce delle 
cose nascoste. 
Ha ordinato le meraviglie 
della  sua sapienza. Son 
tutte piacevoli le sue opere, 
pur se vediamo una loro 
scintilla. 

Tutte queste cose hanno 
vita, e durano per sempre.  
Tutte sono necessarie e 
tutte obbediscono. Tutte le 
cose sono doppie, l’una di 
fronte all’altra, egli nulla fece 
di incompleto, l’una 
completa la bontà 
dell’altra:chi finirà di 
contemplare la sua gloria? 
 

5LA BIBBIA                  
In Lingua Corrente         
1985, su licenza della      
CEI,                                  
Edizione Elle Di Ci   
 
 
 
                                                 
  
   
            
 

Con la sua parola il Signore 
ha creato il mondo (1) . 
L’Altissimo (4) conosce tutto 
e ci mette sulle tracce di 
quel che è ancora nascosto 
(5), con sapienza ha 
disposto  sue opere 
meravigliose lungo il corso 
della storia (4) Non c’è nulla 
da aggiungere o da togliere 
alla sua opera.  
Quanto sono belle le sue 
opere, anche la più piccola 
è stupenda (1). 

Tutto quello che ha fatto 
è stabile (13) e utile (3) .       
Tutte le cose sono a due a  
due, e si corrispondono  
(10). Ogni cosa  
contribuisce al bene 
dell’altra (12) e se ti metti a 
contemplare l’opera di Dio 
non finisci mai (15) perché il 
Signore non ha lasciato 
nulla di incompleto. 

6LA SACRA BIBBIA       
1968, per delegazione del      
Superiore Sac. Eugenio     
Fornasari  S.S.P.                
Ed. Pia Società S.Paolo   . 
 

Con la sua parola il Signore 
ha fatto le sue opere, e tutte 
obbediscono alla sua 
volontà, seguendo le sue 
leggi (1). L’altissimo 
possiede ogni scienza, e 
prevede i segni dei tempi, 
Annunzia il passato e 
l’avvenire e svela le cose 
nascoste. Dio ha disposto 
nell’ordine le meraviglie 
della sua sapienza, poiché  
egli è da sempre e per 
sempre: non gli si può 
aggiungere o togliere nulla. 
Quanto son belle  tutte le 
opere sue! Una scintilla n’è 
dato contemplare. 
 
 
 
 
 

Tutte sono vive e durano nei 
secoli, e in ogni occorrenza  
tutte gli obbediscono. Tutte  
son differenti l’una dall’altra, 
e nulla ha fatto che sia 
inutile (3) L’una con l’altra si  
comunicano il bene: chi può 
saziarsi d’ammirarne la  
bellezza? (15). 
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7LA SACRA BIBBIA              
1964, Imprimatur:                
Vicarius Urbis   
Alosysius Card,   
Garzanti Editore  

Con le parole del Signore 
furono create le opere sue. 
L’altissimo possiede ogni 
scienza e vede 
profondamente nei segni  
dei tempi, annunzia il 
passato e l’avvenire, e 
scopre le tracce delle  
cose nascoste. Egli ha 
disposto con ordine le 
magnificenze della sua 
sapienza  (1). Nulla gli si 
può aggiungere o togliere. 

Quante sono amabili tutte  
le sue opere! e appena  
una scintilla se ne può 
contemplare! 
Tutte queste cose vivono 
e durano per sempre, e  
tutte, per ogni evenienza, 
obbediscono a lui. 
Son tutte abbinate (6), l’una 
di fronte all’altra’, e non fece 
nulla che sia difettoso. 
L’una conferma la bontà 
dell’altra; e chi si sazia di 
 ammirare la gloria? 

8LA SACRA BIBBIA          
di Fulvio Nardoni           
1960, Imprimatur:          
Antonius  Ep.us                
Libreria Editrice                 
Fiorentina                          
 

Con la sua parola il Signore 
ha fatto le sue opere. 
L’Altissimo conosce tutto lo 
scibile, prevede i segni dei 
tempi (5). Annunzia il 
passato e l’avvenire e svela 
le cose nascoste. Le 
meraviglie della sua 
sapienza ha ordinate (4) , 
non gli si può                  
aggiungere né togliere 
niente, e on ha bisogno del 
consiglio di alcuno. Quante 
son belle tutte  e opere sue! 
Una sola scintilla n’è 
dato contemplare. 

Tutte son vive e durano nei 
secoli (2) in ogni occorrenza 
e tutte gli obbediscono . 
Tutte vanno a coppia, l’una 
di contro all’altra e niente  
ha fatto difettoso (3). 
In ciascuna ha stabilito il 
bene; chi può saziarsi di 
ammirare la gloria di Lui? 
 

9LA SACRA BIBBIA   
di Giuseppe Ricciotti        
1990, Imprimatur:             
Joachim Bonardi, Ep,tit.      
Salani Editore 

Per la parola del Signore 
esistono le sue opere.         
Il Signore sa ogni cosa  e 
osserva i segni dei tempi (5)  
e rivela le tracce delle cose 
occulte (5). Le magnificenze  
sua sapienza egli ha  
apprestato e non ha avuto  
bisogno del consiglio   
d’alcuno. Quante amabili  
son tutte le sue opere! (1)   
E appena una scintilla se ne  
può contemplare! (1). 

Tutte queste cose vivono e  
durano in perpetuo (2), e 
tutte in ogni occorrenza 
obbediscono a lui. 
Tutte sono appaiate (6), una 
di fronte all’altra, e nulla egli 
ha fatto di manchevole (3) 

di ognuna  ha assicurato il  
bene  per mezzo dell’altra ** 
(12) : e chi si sazierà di 
contemplare la sua gloria? 
(15).  

 
10LA SACRA BIBBIA        
1958, Imprimatur:           
Raphael Diacono           
Ep.Suffra ?                     
Curia Episcopale        
Albanese.        ,            
Edizioni Paoline             

Con la sua parola il Signore 
ha fatto la sua opera. 
L’altissimo conosce tutto lo  
scibile e prevede i segni dei  
tempi. Annunzia il passato e  
l’avvenire e svela le cose 
nascoste. Dio ha disposto  

Quanto sono  belle tutte le 
opere sue. Una sola scintilla 
n’è dato contemplare. Tutte 
sono vive (7) e durano nei 
secoli  sempre in ogni  
occorrenza tutte gli 
obbediscono (14).  
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nell’ordine le meraviglie  
della sua sapienza, non  
gli si può aggiungere né  
togliere nulla, né ha        
bisogno del consiglio di      l 
alcuno. Quanto sono belle 
 tutte le opere sue! (1). 
Una sola scintilla n’è dato 
 contemplare. 

Tutte sono differenti l’una 
dall’altra (10), e nulla ha 
fatto che sia inutile. L’una 
con l’altra si comunicano il 
bene (11).  

 

11LA BIBBIA  
Formazione Cristiana 
1993, Imprimatur: 
Mons. Claudio Stagni 
Edizioni EDB 

L’altissimo conosce  tutta la           
scienza rivelando le tracce 
di  quelle nascoste, ha 
disposto con ordine le 
meraviglie della sua 
sapienza. Quanto sono 
amabili tutte le sue opere. 
Tutte queste cose hanno 
vita e resteranno per 
sempre,per tutte le 
necessità, e tutte gli 
obbediscono.                                    

Tutte le cose sono a coppia 
una di fronte all’altra, egli 
non  ha fatto nulla di 
incompleto, l’una conferma i 
pregi dell’altra. Chi si sazierà 
di  contemplare la sua 
gloria? 

12LA BIBBIA  
Per la Famiglia 
1996  Commento di 
Gianfranco Ravasi 
Edizioni S.Paolo 

Con le parole del Signore 
sono state create le sue 
opere. 
L’altissimo possiede tutta la   
Scienza,svela le cose             
passate e future e rivela         
le tracce di quelle nascoste             
Ha ordinato le meraviglie 
della sua Sapienza, sono 
tutte piacevoli le sue opere,                      
Tutte queste cose vivono                   
e durano per sempre,  
tutte sono necessarie e 
tutte obbediscono. 

Tutte le cose sono in coppia 
l’una di fronte all’altra (6); 
egli nulla ha fatto di 
incompleto. L’una completa 
la bontà dell’altra (12) Chi si 
sazierà a contemplare la sua 
gloria? 
 

13LA BIBBIA  
a cura dei GESUITI 
1980, Imprimatur: 
Arc. Carlo Maria Martini 
Edizioni Rusconi 

L’altissimo conosce tutto  
 lo scibile, annunziando le  
 cose passate e future,         
 rivelando tracce di quelle   
 nascoste. Ha ordinato le      
 meraviglie della sua        
 sapienza, Come sono           
 amabili tutte le sue opere!  
 Eppure quello che se ne  
 può contemplare è come 
 una scintilla. 

Tutte queste cose esistono e       
resteranno per secoli ,per 
ogni  necessità,e tutte 
obbediscono. Tutte sono a 
coppia,una di fronte all’altra; 
egli non ha fatto nulla di 
superfluo (3) . L’una 
specifica i meriti dell’altra 
(12). Chi si sazierà di 
contemplare la sua gloria? 
 

14LA BIBBIA  
Nuovissima Versione 
2007, Edizioni San Paolo 
Skira Editore 
 

L’altissimo possiede tutta la             
Scienza = conoscenza (5)                         
Con le parole del Signore 
son fatte le sue opere. 
Svela le cose passate e          

Tutte queste cose hanno 
vita e durano per sempre, 
tutte  sono necessarie e 
tutte obbediscono. Tutte le 
cose  sono doppie, l’una di 
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future e rivela le tracce           
delle cose nascoste,                
ha ordinato le meraviglie           
della sua sapienza. Son            
tutte piacevoli le sue                  
opere (1). 

fronte all’altra, egli nulla fece  
 incompleto, l’una completa 
 la bontà dell’altra.  
 Chi finirà di contemplare 
la sua gloria? 
 

15LA BIBBIA PIEMME  
1995, Imprimatur: 
Carlo Cavalla – Vescovo 
Aut della CEI 

Per le parole del Signore 
sussistono le sue opere. 
L’altissimo conosce tutta la 
scienza, annunziando le 
cose passate e future, e 
svelando le tracce di quelle 
nascoste. Quanto sono 
amabili le sue opere! 
Appena una scintilla se ne 
può osservare. 

Ha ordinato le meraviglie 
della sua sapienza, nulla 
può essere aggiunto  e    
nulla tolto. Tutte queste cose 
vivono e resteranno per 
sempre in tutte le 
circostanze e tutte gli 
obbediscono. Tutte sono a 
coppia, una di fronte 
all’altra,egli non ha fatto 
nulla di incompleto. L’una 
conferma i pregi dell’altra. 
Chi si sazierà nel 
contemplare la Sua gloria?                                              

16LA SACRA BIBBIA             
2008, versione ufficiale      
a cura della CEI               
Libreria Editrice Vaticana    

Per le parole del Signore 
sussistono le sue opere. 
L’altissimo conosce tutta la  
scienza, e osserva i segni 
dei  tempi, annunciando le 
cose  passate e future e 
svelando le tracce di quelle 
nascoste. Ha disposto con 
ordine le meraviglie della 
sua sapienza, egli solo è da 
sempre e per sempre: nulla 
gli è aggiunto e nulla gli è 
tolto. Quante sono amabili 
tutte le sue opere! 
E appena una scintilla se ne 
può osservare. 

Tutte queste cose hanno 
vita e resteranno per sempre 
per  tutte le necessità (2), e 
tutte gli obbediscono. Tutte 
le cose sono a due a due 
(6), una di fronte all’altra, 
egli non ha fatto 
nulla d’incompleto. L’una 
conferma (12) i pregi 
dell’altra: chi si sazierà di 
contemplare la sua gloria? 
 

 
 
 
 

Il numero  che compare a lato delle parole evidenziate a colo ri 
indica la destinazione sul relativo paragrafo del  

 
“NUOVO TESTO ELABORATO” 

 
 
 
 
 
 



Pagina 12 
 

“IL NUOVO TESTO ELABORATO” 
 

E’ strutturato in due parti: 
 
 

        
 

A) La prima parte  dell’elaborato paragrafi da 1 a 4, si riferisce ai  versetti 15 al 
23 del Cap. 42 del Libro del Siracide che trattano,  in generale, delle meraviglie 
delle opere della natura, così come la Sapienza di Dio le ha concepite e 
volute.  
 
 

B) La seconda parte  dell’elaborato, dai paragrafi 5 a 15, analizza e sv iluppa gli  
ultimi due versetti 24 e 25 sempre del Cap. 42 del Libro del Siracide, che si 
riferiscono alle parole oggetto di questa ricerca:    
 

“tutte le cose sono a due a due, una di fronte all’ altra”  
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                ANALISI DEI RISULTATI 
Libro del  Siracide Cap 42 

 
LA SAPIENZA DI DIO 

NELLE OPERE DELLA NATURA 
 

IL NUOVO TESTO INTEGRATO E RIELABORATO  
                                                              PRIMA PARTE    
Paragrafi da 1 a 4   

 
Ricostruzione del nuovo testo 

Versetti 15-23 

                                                  
                          COMMENTO 
 

1 Con la sua parola il Signore ha 
creato il mondo e ha fatto le sue 
opere, e tutte obbediscono alla 
sua volontà, seguendo le sue 
leggi. Egli ha disposto con ordine 
le magnificenze della sua 
sapienza. Sono tutte piacevoli le 
sue opere. Quanto sono belle e 
amabili tutte le sue opere, anche 
la più piccola è stupenda.           
E appena una scintilla se ne può 
contemplare! 

1 La Bibbia ci rivela che tutte le opere di Dio sono il frutto 
della “materializzazione” della sua parola. Egli ha creato le 
sue opere grazie alla sua Sapienza, e tutte obbediscono 
alla sua volontà. Dio ha disposto con ordine nel corso della 
storia le meraviglie della sua opera, anche se ancora non 
le conosciamo tutte nella sua complessità e interezza.  
“Noi vediamo solo una piccola parte delle sue opere, vi 
sono meraviglie nascoste ancora più grandi che noi ancora 
non conosciamo” (Siracide, Cap 43,32-33). 
Nel libro della Genesi apprendiamo che Dio è il Creatore di 
tutte le cose, al pari di un artista, ne è anche soddisfatto. 
Lui stesso si compiace di quanto aveva creato: 
         “Dio vide tutto quello che aveva fatto, ed ecco, era 

cosa molto buona” (Cap 1,31) 

2  Tutte queste cose vivono e 
durano in perpetuo nei secoli, e 
resteranno per sempre, in tutte le 
circostanze e per tutte  le 
necessità.       

2 Questi versetti potrebbero riferirsi alla sorgente di vita e 
alla materia vivente. Un’opera che non conoscerebbe una 
fine, perché necessariamente destinata a restare e a 
durare fino a quando ci sarà vita nell’universo. 
 

3 Dio nulla ha fatto che sia 
inutile, niente ha fatto di difettoso, 
non ha fatto nulla di incompleto, 
di manchevole o di superfluo. 
Tutto quello che ha fatto è utile. 

3  Tutto quello che Dio ha creato ha uno scopo e un senso 
ben preciso, non ha fatto nulla che sia inutile o difettoso:  
la pienezza e la completezza della sua opera rispecchiano 
l’immagine della sua Sapienza, esprimono l’essenza e 
l’esistenza di Dio. 

4  L’Altissimo con sapienza ha 
disposto le sue opere 
meravigliose lungo il corso della 
storia, prima del tempo e per 
l’eternità.  

4 Le opere di Dio riflettono la perfezione e l’armonia delle 
cose create nella consapevolezza che Dio è preesistente 
alla creazione: “infatti, fin da quando Dio ha creato il 
mondo, gli uomini possono vedere con la loro intelligenza 
le sue perfezioni invisibili che egli ha fatto” (Romani 1,20). 
“tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è 
stato fatto di tutto ciò che esiste” (Gv 1,3). Anche il 
genoma, che regola tutte le attività biologiche di un essere 
vivente (animale o vegetale), potrebbe rientrare in questa 
categoria di opere meravigliose.    
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Libro del  Siracide Cap 42 
 

LE MERAVIGLIE DEL CREATO 
 

Lo Stato – Le Caratteristiche Le Funzioni -  L’Obbedienza 
 

IL NUOVO TESTO INTEGRATO E RIELABORATO   
                                                            SECONDA PARTE   
 Paragrafi da 5 a 15                   

 
Ricostruzione del nuovo testo 

Versetti 24-25 

 
COMMENTO 

 
5  L’Altissimo conosce e 
possiede tutta la scienza e la 
conoscenza, sa ogni cosa, 
conosce tutto lo scibile, osserva 
e prevede i segni dei tempi, ci 
mette sulle tracce delle cose 
occulte, e di quel che è ancora 
nascosto.                                                                   
 

5 L’autore afferma che Dio, nelle qualità di Creatore del cielo e 
della terra, possiede la conoscenza di tutto lo “scibile” . Sul 
dizionario Treccani la parola “scibile” viene definita  come: 
“L’insieme delle conoscenze ordinate e coerenti, organizzate  
secondo criteri propri delle diverse epoche storiche”. Il testo del 
Siracide fa intendere che a tutti è concesso di accedere anche 
alle cose del creato che rimangono ancora “nascoste”, dando la 
sapienza a coloro che lo amano (Sir.43,33). E’ come se il 
Signore volesse stimolarci all’impegno di ricercare le cose che 
ancora non si conoscono grazie all’intelligenza che ci ha donato. 

6  Tutte le cose sono in coppia,         
l’una di fronte all’altra, abbinate 
e appaiate a due a due. 
 

6 Tutte  le traduzioni bibliche del Cap.42 del Siracide, versetti 
24-25, riportano la medesima  dicitura: “tutte le cose sono 
abbinate”,“appaiate in coppia a due a due” e “stann o una di 
fronte all’altra ”.  
Siamo giunti nel momento di dare una possibile interpretazione 
alle parole oggetto di questa indagine. Ritengo che abbiamo a 
disposizione “elementi sufficienti” per poter associare, il termine 
generico “le cose”,  alla molecola del DNA, formata da tante 
unità seriali, chiamate basi azotate, appaiate l’una di fronte 
all’altra (rappresentate nella figura con A,T,G,C) e legate fra di 
loro, a formare due filamenti (i due nucleotidi) , che 
compongono l’unità di base della classica struttura molecolare 
del DNA (vedi modelli qui rappresentati). 
 Il tutto sembra essere confermato e suffragato dalle successive 
parole che, con minuziosità e incredibile precisione, ne 
descriverebbero non solo la natura e le caratteristiche, ma 
anche alcune importanti funzioni, persino vengono impartite 
delle istruzioni per un uso etico e corretto delle cose.  
E’ questo che la scienza ha scoperto per la prima volta nel 1953 
ad opera degli scienziati Watson e Crick, che presentarono il 
primo modello di DNA, ossia il modello a doppia elica, così 
come oggi lo conosciamo:  
 
“Due filamenti appaiati l’uno di fronte all’altro , con 
una struttura chimica formata da due catene 
polinucleotidiche, appaiate e avvolte a spirale intorno 
allo stesso asse, in modo da formare una doppia 
elica”. 
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7  Tutte sono vive.               7 Nessun dubbio che queste “due cose”  sono vive, perché  
rappresentano la vita in se stessa e costituiscono la materia  
vivente nella sua pienezza e interezza. 

8  Tutte sono necessarie.     8 Tutte e due le cose sono necessarie , vuol dire che non può 
esistere un solo elemento per poter esprimere il loro valore e la 
loro funzione. 

9  Nulla può essergli aggiunto e 
nulla tolto.   

9 “Nulla può essere aggiunto o tolto” : La struttura delle 
“cose” è immodificabile, perché tutto quello che è stato creato da 
Dio rappresenta la perfezione.  
Con questa frase, sembra che l’autore voglia inviare un monito 
al mondo futuro, per dire che non è permesso “modificare”  o 
“manipolare”  le cose create da Dio. Violare il codice genetico 
del DNA, con lo scopo di modificare la natura dell’essere vivente  
potrebbe rappresentare una trasgressione al progetto divino 
della creazione. Dal libro della Genesi apprendiamo che la vita 
rappresenta un dono di Dio, sacro e inviolabile, che l’uomo ha il 
compito di ammirare, custodire e salvaguardare. 

10  Tutte le cose sono differenti 
l’una dall’altra, si corrispondono 
l’una con l’altra.  

10 La traduzione dall’ebraico recita: “Ogni cosa è diversa l’una 
dall’altra, non ne ha fatto alcuna invano”. Riferendoci alla 
struttura del DNA, possiamo affermare che ciascun filamento si 
presenta strutturalmente diverso l’uno dall’altro: ciascun 
componente strutturale di base, il nucleotide, differisce sia per 
posizione (sequenza delle basi azotate) che per la formula 
chimica. Inoltre le due catene non sono ognuna a sé stante, ma 
sono in relazione tra di loro, e si corrispondono reciprocamente 
l’una con l’altra. In termini scientifici sono chiamate “catene 
complementari”,  vuol dire che si completano vicendevolmente. 
Quindi, ciascuna catena non può esistere da sola, perché l’una 
dipende ed è in dipendenza dall’altra.  

11  L’una con l’altra si 
comunicano il bene.  

11 Le due cose comunicano “il bene” , si scambiano fra di loro 
informazioni finalizzate al raggiungimento del bene della vita. 
Alcune traduzioni ci fanno rilevare, con grande meticolosità e 
precisione nella terminologia, che le due cose SI comunicano il 
bene fra di loro, l’una per mezzo dell’altra, a conferma della 
indiscutibile caratteristica di “reciprocità funzionale” insita nella 
struttura bio-molecolare del DNA. 

12  L’una completa e conferma 
la bontà e i pregi dell’altra,l’una 
specifica  i meriti dell’altra, ogni 
cosa contribuisce al bene 
dell’altra, di ognuna ha 
assicurato il bene per mezzo 
dell’altra.                                           

12 Il Siracide sembra chiarire e ribadire,  con diversa e 
incredibile minuziosità nella scelta dei vocaboli, e con altrettanta 
precisione, il concetto precedente di bene. I verbi utilizzati dai 
vari traduttori sono: completare  , confermare  ,  specificare  , 
contribuire , assicurare  che rendono più che esaustivo il 
concetto binario  di “reciprocità” delle cose del creato: “l’una 
cosa è stata creata per completare e servire l’altra”. 
Le due espressioni: “si  comunicano il bene fra di loro” e 
l’una per mezzo  dell’altra”,  trasmettono il principio della 
complementarietà insito nelle cose della natura, principio che    
si riflette fino alle basi bio-molecolari della vita. Queste parole ci 
consentono di avvalorare l’interpretazione che abbiamo dato al 
testo del Siracide, associando per analogia le sue parole, in 
apparenza enigmatiche, alla struttura molecolare del DNA, con 
specifico riferimento alla complementarietà delle due catene. 
Infatti, oggi, questo la scienza afferma: 
“Il DNA è costituito da due filamenti appaiati e complementari, che 
dipendono vicendevolmente l’uno dall’altro, insieme indispensabili  
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nell’esprimere il codice genetico che identifica e caratterizza in modo 
univoco ciascun essere vivente esistente sulla terra, animale o 
vegetale”. 

13  Tutto quello che ha fatto 
è stabile. 

13  Il DNA è alla base fondamentale della vita, e la stabilità del 
sistema è una prerogativa indispensabile per assicurare che 
tutte le informazioni genetiche, con le caratteristiche ereditarie, 
vengano trasmesse correttamente e senza errori da un individuo 
all’altro, al fine di assicurare la costanza dei caratteri ereditari 
che rendono un individuo simile ai suoi genitori. La stabilità del 
genoma di un essere vivente, sul piano funzionale, è assicurata  
dai “perfetti”  meccanismi di replicazione del DNA. Sappiamo 
dalla struttura chimica del DNA che la stabilità di ciascuna 
catena, formata da una sequenza di nucleotidi, è garantita da 
legami forti, cosiddetti “covalenti”, mentre le due catene sono 
tenute insieme da legami a idrogeno interposti tra le basi 
azotate. Eventuali errori di replicazione possono generare una 
mutazione del genoma, un fenomeno al di fuori del progetto 
originario di Dio. Infatti, la scienza ha accertato che, 
generalmente, una eventuale mutazione del DNA può essere 
causata dall’interazione del genoma con “agenti mutageni”, 
sostanze chimiche tossiche prodotte artificialmente, introdotte 
dall’uomo nell’ambiente naturale da quando esiste la cosiddetta 
‘società industriale’. 

14  Tutte le cose gli 
obbediscono per  ogni 
evenienza e sempre in ogni 
occorrenza.  
 

14 Le “due cose” che potrebbero riferirsi al DNA costituiscono  
la fonte della vita. Dio ha creato un sistema perfetto e per poter 
funzionare correttamente è necessario obbedire al suo 
Creatore e conformarsi alla sua volontà.  
Dal libro della Genesi apprendiamo che Dio ha creato la vita e 
quindi abbiamo il dovere morale di obbedire al nostro Creatore. 
La vita è un valore assoluto , l’uomo non può disporne a suo 
piacimento, egli è tenuto a rispettare la volontà divina, 
esercitando il suo servizio di custode e fruitore della creazione.  

15  E se ti metti a contemplare 
l’opera di Dio non finisci mai.         
 
 
Chi può saziarsi di ammirarne la 
bellezza e finirà di contemplare 
la Sua Gloria? 

15  Contemplare la struttura del genoma di un essere vivente, 
nella sua piccolezza e in tutta la sua complessità, non può non 
destare un senso di meraviglia e di stupore. Il credente vi 
intravede la gloria di Dio. 
L’interrogativo naturalmente è retorico: nessuno potrà mai finire 
di ammirare e di contemplare l’opera di Dio, riflesso della 
perfezione assoluta. L’uomo, a causa della sua finitudine, non 
sarà mai in grado di scoprirla in tutte le sue parti, non gli rimane  
che contemplare la sua bellezza.  
L’autore con queste parole sembra che voglia  inviarci un 
messaggio di estrema attualità e, nello stesso tempo, 
indirettamente anche un monito:  

“E’ doveroso impegnarsi nel rispettare la “vita”  e la “natura” : 
due elementi che devono costituire per l’uomo solo  “oggetti”  di 

contemplazione e non  “soggetti”  a manipolazione. 
            

    Dal  n° 1   al  n°5       viene descritta la Sapienza di Dio e le meraviglie della natura                                        

   Dal  n° 6   al  n°9       viene descritto lo stato e le caratteristiche di tutte le cose 

   Dal  n° 10  al  n°13    vengono descritte le funzioni di tutte le cose                   

   Dal  n° 14  al n°15     viene ricordato il dovere dell’uomo all’obbedienza al suo Creatore  
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LE CONCLUSIONI DELLA RICERCA 
 

Dalle analisi di comparazione  letteraria delle varie traduzioni bibliche, dal versetto 15 al 
25, del Capitolo 42 del Libro del Siracide, è innegabile che esse “tutte” collimano 
coerentemente e armonicamente tra di loro nel descrivere le meraviglie delle opere del 
creato. Il testo elaborato, ricostruito e arricchito di significato grazie all’utilizzo di parole e 
frasi tratte dalle molteplici traduzioni bibliche, mantiene la medesima struttura narrativa, 
ma presenta una maggiore ricchezza di varianti di senso scaturite dalla traduzione di una 
serie di medesimi vocaboli del testo originario che, messi a confronto, conferiscono al 
testo stesso maggiore organicità letteraria ed ermeneutica, consentendo anche, a mio 
avviso, di assegnarne un senso, un valore e una interpretazione più profonda. 
 
E’ evidente  che l’autore a quei tempi, siamo nel 200 a.c. circa, non essendo a 
conoscenza di specifiche cognizioni scientifiche, né di termini tecnici adeguati (che sono 
stati acquisiti dalla ricerca scientifica a partire dagli anni ’50), poteva esprimersi solo con 
parole e frasi allusive, con degli indizi e segni di realtà nascoste che sicuramente 
rispecchiano fedelmente il frutto della sua ispirazione, della sua lungimiranza e della sua 
personale intuizione.   
 
Alla luce  di quanto è emerso nel corso di tutto l’iter procedurale, compiuto con una 
modalità rigorosamente scientifica, ritengo “sensato”  poter correlare le parole: “tutte le 
cose stanno a due a due, l’una di fronte all’altra” , alla struttura del DNA, avvalendomi 
di alcune precise analogie nella terminologia, che ben si accordano con i dati scientifici 
che oggi conosciamo, sia sulla formula chimica, sia sulla struttura molecolare, che su 
alcune funzioni del DNA.  
 
Anche il Cardinale Gianfranco Ravasi, nell’opuscolo edito da Mondadori “Conversazioni 
Bibliche”, nel prendere in esame la frase del Siracide “tutte sono a coppia, una di fronte 
all’altra, egli non ha fatto nulla di incompleto”, ne fa testualmente una <considerazione 
di ordine scientifico> addirittura, in riferimento alla traduzione dall’ebraico, associa il 
versetto (Sir.42,24) alla diversità delle <impronte digitali> degli esseri viventi. 
 
E’ certo  che la Bibbia è un libro di fede e, come tale, non può essere portatrice di dati 
scientifici precostituiti, però vi si possono scoprire le “tracce” di quella “scienza nascosta”, 
espressione della divina sapienza. La Bibbia ci fa capire che la scienza umana ha il 
compito e il dovere di indagare al fine di far venire alla luce le meraviglie delle opere del 
Creatore.  
 
Questo studio su “Bibbia e DNA”  mette in evidenza che l’intelligenza umana deve 
essere protesa a scoprire nella Bibbia i “segni ” dell’azione creatrice di Dio tramandata dai 
vari autori nel corso dei secoli. 
 
L’autore , in conclusione, fa rilevare come nella Bibbia, un libro molto antico, possiamo 
certamente ritrovare parole, segni, riferimenti di incredibile attualità, frutto di una divina 
ispirazione. Si augura, inoltre, che questa ricerca possa costituire motivo di riflessione e di 
ripensamento per tutti coloro che considerano la Bibbia un libro inaffidabile e poco 
credibile, ritenuto frutto di fantasia, di immaginazione o di mistificazione religiosa. 
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Sento il dovere  di chiudere questa mio lavoro di ricerca, sicuramente dai toni 
appassionanti ed emozionanti, con alcune “parole” prese in prestito dal commento 
esegetico di Don Mario Martorina, a cui esprimo di cuore la mia più profonda gratitudine 
per i consigli ricevuti, per il commento e il suo contributo esegetico da esperto conoscitore 
dei testi biblici, avvalorando e corroborando, con numerosi e precisi riferimenti delle Sacre 
Scritture, l’approccio metodologico che ha portato a confermare l’idea di poter associare le 
parole del Siracide alla struttura del DNA: 
 

“la scienza umana non è creazione dal nulla, bensì scoperta di ciò che 
 già esiste. E l’uomo, nella meravigliosa creazione  di Dio, trova a tempo 

             debito ‘come un venire alla luce di co se nascoste’  i cui segni, nel caso   
             specifico di questo studio, porterebbe ro ad associare  la frase del Siracide 
                       “tutte le cose sono a due a due, l’una  di fronte all’altra” al  DNA,  
                   in forza della scoperta di numerosi riferimenti e p recise analogie  
                                     riscontrate ne lle varie traduzioni bibliche”  

  

* * * * * * * * * * * * * * * 
 

LE BIBBIE CONSULTATE 
 

1 – La Bibbia di Gerusalemme 1974, imprimatur Mons. Marco Cè vicario generale, EDB 
2 – La Bibbia Tob  1988, Edizione ufficiale della CEI, Editrice Elle Di Ci 
3 – La Sacra Bibbia 2008, Edizione ufficiale della CEI, Libreria Editrice Vaticana 
4 – La Bibbia in Lingua Corrente 1988. Stampato su licenza della CEI, Editrice Elle Di Ci 
5 – La Bibbia del Millennio 1999, Imprimatur Mons.Carlo Meconi, Edizioni S.Paolo 
6 – La Sacra Bibbia 1968, imprimatur Eugenio Fornasari S.S.P. Ed.Pia Società San Paolo  
7 – La Bibbia 1997, imprimatur Mons.Carlo Meconi, Edizioni San Paolo   
8 – La Sacra Bibbia di Giuseppe Ricciotti 1990, Imprimatur Joachim Bonardi, Ed. A.Salani   
9 – La Sacra Bibbia 1964, imprimatur Aloysius Card.Provicarius, Garzanti edtore 
10 – La Sacra Bibbia di Fulvio Nardoni 1960, imprimatur .Septimius Cipriani, Ed Fiorentina 
11 – La Sacra Bibbia 1958, Raphael…Curia Episcopale Albanen, Edizioni Paoline 
12 – Bibbia 1993, imprimatur Mons.Claudio Stagni, Edizione Grafiche Dehoniane 
13 – La Bibbia per la famiglia 1996, commento G.Ravasi, Editore Periodici San Paolo 
14 – La Bibbia a cura dei Gesuiti 1980, imprimatur Arc.Carlo Maria Martini, Rusconi Editor 
15 – La Bibbia a cura di Gianfranco Ravasi 2007, Skira editore 
16 – LA Bibbia 1995 – Imprimatur Mons.Carlo Cavalla Vescovo, Aut.CEI, Ed. PIEMME 
17 – LA Bibbia 1935 – originale in greco dei LXX (settanta), editore Alfred Rahlfs 
18 – LA Bibbia -Scrutate le Scritture- 2020 – Edizioni S.Paolo – Cinisello Balsamo (Mi) 

 
 

L’autore della ricerca 
ANTONIO CARUSO   -Biologo 

 
Chiunque può inviare commenti, chiarimenti o critiche al seguente 

Indirizzo E-mail: dvrantonio@gmail.com            
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COMMENTO E CONTRIBUTO ESEGETICO 
del biblista Don Mario Vito Martorina 

 
      * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * *  

Ad attirare l’attenzione ermeneutica  è proprio il concetto di “essere posti l’uno di fronte 
all’altro”  che riscontriamo per ben due volte nel libro del Siracide, esattamente la prima volta in 
Sir. 33,15 e la seconda volta in Sir.42,24-25. Ci troviamo all’interno di una visione sapienziale del 
Creato e delle sue meraviglie,  riflesso dell’Essere e della Gloria di Dio. E’ interessante il contesto 
specifico di ciascuno dei due passi in considerazione. Riguardo al primo passo , nella versione 
ufficiale C.E.I. della Bibbia Edita da San Paolo 2020 (Cinisello Balsamo Mi) la titolatura in rosso 
della pericope (rubricaria) parla espressamente de “il creato e la sua composizione binaria” , 
come di una caratteristica peculiare e fondamentale di tutto l’esistente: << Considera perciò tutte 
le opere dell’Altissimo a due a due, una di fronte all’altra >>  (in greco) “diúo diúo, en katémanti 
toù enós”. Così è dunque per Sir. 33,15 all’interno della pericope di 33,7-19. Il secondo passo  di 
Sir. 42,24-25 invece si trova all’interno della pericope di 42,15-25, titolata in rubrica come 
“Sapienza e creazione: il canto della meraviglia” , che a sua volta fa parte dell’ultima sezione 
del libro del Siracide comprendente i CC. 42,15-50,29 dove si parla de “La Sapienza di Dio nella 
Natura e nella Storia dell’uomo” .  Ai vv. 24-25 del Cap.42 si dice: << Tutte le cose sono a due a 
due, una di fronte all’altra, Egli non ha fatto nulla di incompleto. L’una conferma i pregi dell’altra >>,  
(in greco) “pánta dissá, én katénanti toù enós”. Nella lingua greca “dissá e diúo diúo hanno lo 
stesso significato di “a due a due”, mentre “én katénanti toù enós” vuol dire “l’uno di fronte all’altro”.  
Ma nella pericope di Sir. 42,15-25 ci sono altri versetti interessanti  per dare fondamento alla 
nostra ipotesi e sono: vv.17 <<…l’Onnipotente ha stabilito che l’universo stesse  saldo nella 
sua gloria”…>> vv. 18-19  << L’altissimo conosce tutta la scienza e osserva i  segni dei 
tempi, annunciando le cose passate e future e svela ndo le tracce di quelle nascoste >> .       
Il che vuol dire biblicamente che tutta la scienza  e tutte le scienze umane sono sempre opera di 
Dio, che lui stesso determina quando sono maturi i segni dei tempi per svelare le tracce di quanto 
era ancora nascosto alla conoscenza umana. Il progresso scientifico biblicamente sta sempre 
dentro l’opera di Dio nella creazione continua. E che dire poi del v.23 che ci sbalordisce 
affermando che:<<Tutte queste cose (l’intero universo) hanno vita e resteranno per 
sempre?>> . 
Siamo  sbalorditivamente posti di fronte alla concezione odierna che tutto l’universo è vitale, è vivo 
ed è stabile. Ma se non ci fosse stato l’uomo, se non fosse mai esistita l’umanità, fatta di maschio 
e femmina, ad immagine e somiglianza di Dio, se non ci fosse stata vita umana intelligente, ci 
sarebbe stata una “scienza”? Si sarebbe mai potuto parlare di scienza, conoscenza acquisita e 
trasmessa, intelligenza raziocinante, pensiero riflesso, comparato e trasmesso di generazione in 
generazione? Ecco che Siracide con quel concetto di “essere posti l’uno di fronte all’altro”, con 
quella composizione binaria di tutto il creato , specchio che riflette e fa conoscere Dio come 
“Vita”, come “Vita in s’è” che dà origine a tutto ciò che esiste, ci riporta nella divina Rivelazione 
della Sacra Bibbia, alla prima volta in cui compare “l’essere posti l’uno di fronte all’altro”.    
Siamo  direttamente rimandati al secondo racconto della creazione dell’umanità (uomo), maschio e 
femmina a immagine e somiglianza di Dio, perché “…non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli 
un aiuto che gli corrisponda” (Bibbia C.E.I. Ed. Paoline 2020). Altra traduzione C.E.I. passata << 
voglio fargli un aiuto che sia uguale a lui (Bibbia C.E.I. 1974), oppure un aiuto degno di lui >> 
(Bibbia Ed. San Paolo 2010). Ma cosa dicono il testo ebraico e quello greco dei LXX (settanta)? 
Quello dei LXX dice  <<poiésomen autô Boetón kat’autón >> che si traduce: << vogliamo fare per 
lui un aiuto che stia di fronte a lui >>. In greco antico la preposizione “katà” con l’accusativo di 
luogo si traduce “di fronte”. Che cosa dice il  testo ebraico? Dice <<ˀe ˁe sèh lô ˁézer K-neghdô>> 
che si traduce << voglio fargli un aiuto che stia di fronte a lui >> e in questo senso “che gli 
corrisponda”, “che sia uguale a lui” o “degno di lui”, traduzioni legittime ma più deboli di significato 
rispetto a quella letterale.  
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Quel  << a due a due >>  e << l’uno di fronte all’altro >> , nella prospettiva di “Dio che conosce 
tutta la scienza, osserva i segni dei tempi, annunc ia le cose passate e future svela le 
‘Tracce’ di quelle nascoste”, potrebbe proprio celare nel te sto biblico, non un discorso 
scientifico chiaro e netto sulla struttura del DNA, bensì  “il divino segreto”della Sapienza di 
Dio Creatore che nel tempo svela all’uomo (attraver so l’uso della ragione e l’applicazione 
riflessiva dell’intelligenza da Lui ricevuta) la co noscenza profonda di tutte le cose, applicata 
e applicabile, trasmissibile attraverso l’umano sap ere, verificata e verificabile che l’uomo 
chiama “scienza”.   
Ma si dà una scienza buona, come è cosa molto buona l’uomo stesso, e buone tutte le cose create 
da Dio, senza la Sapienza? E’ il caso di approfondire il significato etico-antropologico, e non solo 
cognitivo ed epistemologico, del perché la creazione di tutte le cose culmina, il sesto giorno, con la 
creazione dell’Umanità come “umana famiglia” composta da maschio e femmina, entrambi a pari 
titolo ed insieme, “immagine e somiglianza di Dio”. Dio non crea il maschio per i fatti suoi e 
altrettanto la donna. Crea la “famiglia umana”, fatta di maschio e femmina, insieme pienezza 
dell’immagine e somiglianza di Dio. E la crea per la felicità della vita, felicità che si consegue nella 
“compagnia integrativa” tra uomo e donna, ovvero di quella “polarità binaria” che farà “dei due una 
carne sola” (Gen. 2,24) e li renderà felici, “perché non è bene che l’uomo sia solo!”. Felici di una 
felicità che non si consegue nel possesso delle cose, i beni, bensì nella relazione di “compagnia 
integrativa” tra uomo e donna. Una felicità che anzitutto li farà riconoscere uguali come “osso dalle 
mie ossa” (=forti) e “carne dalla mia carne” (=fragili), entrambi bisognosi di unità, di integrazione e 
reciproco completamento, diventare appunto “una sola carne”. Se entrambi sono rivestiti di forza 
(=ossa) e debolezza (=carne), nessuno dei due prevale sull’altro. La sostanziale “uguaglianza di 
natura” non li consegna alla contrapposizione delle persone nel genere o nei ruoli, bensì è naturale 
vocazione di sintesi nell’unità di relazione vissuta in una forma di reciproca “complementarietà”: i 
due saranno una sola carne. L’unità di relazione come via della felicità, nella consapevolezza di 
avere pari dignità e fondamentale uguaglianza, fa scoprire la bellezza di quella “compagnia della  
vita” e “compagnia nella  vita” che è la necessaria “polarità binaria”  di uomo e donna, di maschio 
e femmina, tutta contenuta ed espressa nel concetto di essere “posti l’uno di fronte all’altro” .  
 
La “polarità binaria”  è riflesso della “composizione binaria”  della forma e dell’essenza della 
vita, posta da Dio alla base strutturale di tutto c iò che esiste e che si va a riflettere  fino al 
livello bio-molecolare della natura, sia animale ch e vegetale, vale a dire  nel DNA .    
E torniamo  così al significativo testo di Siracide 33,15 e 42,15-25 Bibbia C.E.I. …. <<Considera 
perciò tutte le opere dell’Altissimo: a due a due, l’una di fronte all’altra…l’onnipotente ha disposto 
che l’universo fosse saldo nella sua gloria (42,17)… Egli scruta l’abisso e il cuore, e penetra tutti i 
loro segreti. L’Altissimo conosce tutta la Scienza e osserva i segni dei tempi, annunciando le cose 
passate e future e svelando le tracce di quelle nascoste … Ha disposto con ordine le meraviglie 
della sua Sapienza …, nulla gli è aggiunto e nulla gli è tolto… tutte le cose hanno vita (tutto il 
creato ha struttura vivente) e restano per sempre … Tutte le cose sono a “ due a due. una di fronte 
all’altra” , Egli non ha fatto nulla di incompleto. L’una conferma i pregi dell’altra>>. E quasi con una 
sospensione:“Chi si sazierà di contemplare la sua gloria?”. Risposta scontata: Nessuno!      
La Sapienza  creatrice di Dio per la Bibbia, divina rivelazione, riflette nel creato la sua insondabile, 
inesauribile e meravigliosa Gloria, contiene e fonda ogni scienza intesa come conoscenza 
acquisita e scoperta da parte dell’uomo. Essa si sviluppa nella storia umana e si manifesta in ogni 
acquisizione scientifica nuova, quale frutto dell’esercizio della ragione, dono naturale di Dio fatto 
agli uomini, che in nulla si oppone al dono soprannaturale della fede. E’ così che, valutando 
attentamente le traduzioni dei testi originali della Bibbia, si possono scoprire le “Tracce” di quella 
“scienza ancora nascosta”, espressione della divina Sapienza creatrice di Dio. Queste tracce 
possono essere anche “Intuizioni” , caratteristiche e  fondamentali, di un possibile riferimento al 
DNA, non come dato scientifico pre-contenuto nella Bibbia (che non è un libro di scienze esatte), 
bensì analogicamente , come riferimento e scoperta dell’intima verità e sapienza di tutte le cose 
create da Dio per il bene dell’uomo nella conoscenza di sé e di ciò che lo circonda. Appunto, la 
scienza che scopre ciò che già esiste  nella meravigliosa creazione di Dio, Fattore e Autore di 
tutte le cose. Scoprendo e usando con sapienza le meraviglie della scienza umana e rispettando il 
loro ordine naturale (Sir. 42,21), si scopre e si conosce Dio come Creatore, e l’uomo esercita il suo 
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servizio di custode e fruitore della creazione (Gen. 1,27-29), mantenendone la bontà originaria: << 
E Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona! >> (Gen. 1,31).    
Scienza  e Fede si conciliano sempre nella manifestazione e nella custodia della divina Sapienza: 
<< poiché ciò che di Dio si può conoscere … le sue perfezioni invisibili, ossia la sua eterna 
potenza e divinità, vengono contemplate e comprese dalla creazione del mondo attraverso le 
opere da lui (Dio) compiute >> (Romani 1,19-20). Scienza e fede, Ragione e Religione, Pensiero 
umano e Ordine naturale, Intelligenza umana e divina Sapienza, Rispetto della struttura e natura 
della Vita, Etica della Storia ed Etica della Natura creata, trovano in Dio Creatore la loro origine, il 
loro fine ultimo e la loro armonica composizione. Tutto si incontra in Dio se tutto viene da Dio. 
Tutto si compone in Lui e in Lui trova piena comprensione e compimento: << In  lui era la vita e la 
vita era la luce degli uomini >> (Gv 1,4), perché “tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui 
nulla è stato fatto di tutto ciò che esiste” (Gv 1,3).  
   
La scienza umana  per la Bibbia non è creazione dal nulla, bensì scoperta di ciò che già esiste: un 
venire alla luce di una verità nascosta  i cui segni , nel caso specifico di questo studio, 
porterebbero legittimamente ad associare la frase del Siracide: “ tutte le cose sono  a due a 
due, l’una di fronte all’altra ”  al  DNA, in forza e grazie  alla scoperta dei numerosi riferimenti e 
di precise analogie riscontrate nelle varie traduzioni bibliche.    
                                                
                                                                   Don Mario Vito Martorina   - biblista Diocesi di Noto  

 

 

COMMENTO E PARERE PRELIMINARE 

di S.E. il Vescovo Mons. Antonio Staglianò 
 

Ho letto con interesse il testo della ricerca del D ott. Antonio Caruso sui versi del 
Siracide nei quali si intravedono "segni, indizi, p arole" per analogia riconducibili a 
certi guadagni delle scienze naturali odierne, come  il DNA. Credo che le cose qui 
scritte hanno una loro pertinenza ermeneutica e son o davvero interessanti. Si 
possono inserire in quella auspicata trans discipli narietà tra i saperi, di cui parla 
Papa Francesco in “Veritatis gaudium”. Infatti, sup erando un banale "concordismo" 
resta il fatto (creduto) che la Rivelazione e la Cr eazione abbiano Dio per autore. 
Pertanto spetta a noi, con intelligenza e ragione a perta investigare per scoprire 
tracce e immagini nel creato del volto santo di Dio . Questa ricerca si può fare in tutti 
i campi del sapere, nell'astrofisica come nella fis ica delle particelle elementari, nella 
biologia come nella neurologia. In questo contesto la riflessione proposta dal 
biologo Antonio Caruso sul DNA per riferimento al S iracide -"considera perciò tutte 
le opere dell'Altissimo due a due, una di fronte al l'altra"  (cap.33,14-15) va proseguita 
dal punto di vista scientifico per verificare la po ssibilità che "analogice loquendo" 
proprio dalla Bibbia possa venire una ispirazione, una indicazione tale da far 
avanzare la ricerca scientifica stessa. Questo è l' aspetto epistemologicamente 
difficile perché si scontra col pregiudizio moderno  per cui la fede abita il campo 
della irrazionalità e non potrebbe offrire nulla al la ragione scientifica, mentre invece 
dalla ragione scientifica dovrebbe prendere tutto p er non scadere nella 
superstizione.                            

                                                                 S.E. il Vescovo di Noto Mons.Antonio Staglianò     
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allegato 1 

LA SAPIENZA DI DIO NELLE OPERE DELLA NATURA   

�Lettura Magistrale  

                    Redatta con Frasi e Parole autentiche tratte dai Libri Sapienziali                                                                     
Cap. 16  Cap.17 Cap. 18  Cap.33  Cap.39  Cap. 42  Cap. 43 (Siracide) Cap.9 (Sapienza) Cap. 3 (Qoélet)  

        * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * *         

L’Altissimo conosce e possiede tutta la scienza e la conoscenza, sa ogni 
cosa, conosce tutto lo scibile, osserva e prevede i segni dei tempi. Con 
Sapienza ha disposto tutte le sue opere meravigliose lungo il corso della 
storia, prima del tempo e per l’eternità.  Con la sua parola il Signore ha creato 
il mondo e ha fatto le sue opere molto buone, e tutte obbediscono alla sua 
volontà, seguendo le sue leggi. Il Signore rivestì gli uomini di sapere e di 
intelligenza, affinché vedessero la grandezza delle sue opere, lodassero il 
suo santo Nome e ne raccontassero le magnificenze della sua Sapienza. 
Fate sapere a tutti che è grande il Signore e ditegli il vostro grazie. Lodate il 
Signore con tutte le vostre forze, non stancatevi mai, perché non sarà mai 
abbastanza. Egli ha disposto con ordine le magnificenze della sua Sapienza. 
Sono tutte piacevoli le sue opere, non c’è nulla da togliere e nulla da 
aggiungere, tutte le cose sono state create per uno scopo, un fine ben 
preciso. Quanto sono piacevoli, belle e amabili tutte le sue opere, anche la 
più “piccola” è stupenda! Poco è però quel che vediamo delle sue opere, noi 
ne vediamo solo una piccola parte, ma ci sono meraviglie nascoste ancora 
più grandi che noi non conosciamo. Per quanto l’uomo si affanni a cercare 
con tutte le proprie forze non può arrivare a scoprire tutta l’opera di Dio. A 
stento possiamo immaginare le cose che sono sulla terra, e con grande fatica 
scopriamo quelle che sono alla nostra portata: appena una scintilla se ne può 
contemplare! Egli ha posto nel cuore dell’uomo una certa visione d’insieme, 
l’idea dell’eternità, senza che però gli riesca a scoprire tutta l’opera fatta da 
Dio, dalla prima all’ultima cosa. Ma Il Signore ci mette sulle tracce delle cose 
occulte, e di quel che è ancora nascosto. Dio nulla ha fatto che sia inutile, 
niente ha fatto di difettoso, non ha fatto nulla di incompleto, di manchevole o 
di superfluo, tutto quello che ha fatto è utile. Tutte le cose sono state create 
per un fine ben preciso, e per tutto quello che ha fatto ci sarà una risposta a 
suo tempo.  Il Signore, nella pienezza della sua Sapienza, ha fatto gli uomini 
differenti, l’uno diverso dall’altro ed ha assegnato loro destini e compiti 
diversi. Tutte queste cose vivono e durano in perpetuo nei secoli,e resteranno 
per sempre, in tutte le circostanze e per tutte le necessità.  
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�     COMMENTO 
 
Dio ha creato ogni cosa con uno scopo, un fine ben preciso, e l’ha destinata 
al bene e alla felicità di tutti gli uomini. Per tutte le sue opere ci sarà una 
risposta a suo tempo e tutti si accorgeranno che ogni cosa è buona. Dalla 
Bibbia apprendiamo che “solo” la Sapienza di Dio possiede tutta la scienza e 
la conoscenza. La sua Parola che vince il “nulla”, il caos iniziale, crea tutte le 
cose, tutte opere meravigliose che obbediscono alla sua volontà. La Bibbia 
inoltre asserisce che l’uomo può vedere solo una piccola parte delle opere di 
Dio, esistono meraviglie nascoste che ancora non conosciamo, anche se 
l’autore del testo (il Siracide) ci rassicura affermando che “il Signore ci mette 
sulle <<tracce>> di quel che ancora è nascosto”.   
In definitiva, dal racconto biblico appare chiaro che la Creazione di Dio è un 
progetto complesso e predisposto, non dovuto al caos, ma che obbedisce a 
leggi naturali ben precise e tra di loro connesse nello sviluppo evolutivo e 
manifestativo. Questo progetto creazionale della Divina Sapienza, non ha 
nulla di “inutile”, “difettoso”, “incompleto”, “manchevole”, o “superfluo”, tutte le 
sue opere “durano in perpetuo nei secoli, resteranno per sempre, in tutte le 
circostanze e per tutte le necessità”, il che vuol dire che la Creazione è 
strutturalmente buona, non si distrugge, ma cresce e si trasforma in modo 
naturale. “Noi ne vediamo adesso solo una piccola parte, ma ci sono 
meraviglie nascoste più grandi che noi non conosciamo”. Il Signore però ci 
mette gradualmente sulle “tracce delle cose occulte e di quel che è ancora 
nascosto”. Il Divino Progetto della Creazione non è statico ma evolutivo, cioè 
in costante fase attuativa, ed ha da rivelarci in futuro cose ancor più grandi, 
meravigliose e belle di quanto già conosciamo. Al progetto di Dio l’uomo non 
aggiunge nulla, ma  trova, usa e gode sapientemente di tutte le opere che Dio 
ha predisposto per il nostro bene e per la sua gloria. Per questo l’uomo ha il 
compito di custodire, gestire e fruire saggiamente, secondo il volere di Dio, di 
tutte le opere e le meraviglie della Divina Creazione dell’Universo intero, 
andando alla scoperta delle cose occulte e delle conoscenze nascoste del 
creato, procedendo in questa ricerca di pari passo col processo evolutivo 
insito nelle cose e nelle dinamiche della natura. Possiamo allora capire che la 
scienza non è creazione dal nulla, in altri termini lo scienziato non scopre 
nulla di originale, indaga per far venire alla luce ciò che già esiste ed è 
sempre esistito nell’opera creaturale di Dio, e lo usa per il progresso nel bene 
di tutta l’umanità. Ogni acquisizione scientifica nuova è come un venire alla 
luce di quella scienza ancora nascosta i cui “segni” sono espressione della 
divina Sapienza creatrice di Dio, quale frutto dell’ intelligenza donata da Dio 
agli uomini, affinché attraverso la considerazione e la contemplazione delle 
realtà create vedessero la grandezza delle sue opere e ne raccontassero le 
magnificenze. 
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                                                                                                                                                                                                  allegato 2 
        �   LA NATURA BINARIA DELLE OPERE DEL CREATO       
 
Nel Cap.33 del Libro del Siracide ai vv.14-15 testualmente leggiamo:          
“Di fronte al male c’è il bene, di fronte alla luce le tenebre, di fronte alla morte 
la vita, di fronte a chi rifiuta Dio c’è chi lo riconosce. Considera perciò tutte le 
opere dell’altissimo a due a due, una di fronte all’altra”.                        
 

Osservando le cose del mondo e ciò che esiste in natura, possiamo constatare la 

caratteristica “natura binaria” delle cose. E’ il principio del “duplice aspetto” che 

risulterebbe insito sia nella natura fisica di molte cose del creato, ma anche negli 

eventi che caratterizzano la sfera spirituale e intellettiva dell’uomo. Secondo la 

Bibbia costituirebbero distinzioni e differenze, presenti nel creato e nella vita 

dell’uomo, volute dalla Sapienza di Dio che ha disposto ogni cosa con perfetto 

ordine e benevolenza, ritenute necessarie per mantenere l’armonia nel mondo.    

Innumerevoli sono le cose dal “duplice aspetto” disseminate in natura che possono 

essere sia “fisiche” che “astratte”, poste in coppia a due a due, una di fronte 

all’altra. Basti pensare alla coppia uomo e donna, la coppia degli arti destro e sinistro 

di un animale, la coppia delle ali di un uccello, la coppia degli occhi e delle orecchie, 

dei polmoni, dei reni, degli emisferi cerebrali dell’uomo, e così via tante altre cose. 

La dualità e la complementarietà rappresentano l’equilibrio voluto da Dio nella 

creazione, sono concetti chiave nella comprensione dell’unicità, della complessità e 

dell’unità degli organismi viventi.  

Ne fa eccezione il “cuore” che strutturalmente non è un organo binario. E’ infatti un 

organo singolo e unico, indispensabile per la vita che, biblicamente parlando, 

essendo indicato dalle Sacre Scritture (ma anche da altre religioni non cattoliche) 

come il posto dove “abita” lo Spirito di Dio, potrebbe sottintendere non solo 

l’unicità della divinità ma anche il luogo in cui risiede la connessione con il divino.  

E’ fortemente indicativo, e nello stesso tempo incredibile, che la natura duo-

dinamica delle cose vada a riflettersi fino all’unità di base bio-molecolare della 

natura, ossia alla base della vita di un essere vivente (sia animale che vegetale), 

rappresentata dai due filamenti (i nucleotidi) posti in coppia a due a due, uno di 

fronte all’altro, a costituire la struttura del DNA.  

Possiamo rilevare aspetti duo-dinamici anche considerando alcuni “fenomeni 

naturali”, come ad esempio, il giorno e la notte, la luce e le tenebre, la vita e la 

morte, il regno animale e quello vegetale, il caldo e il freddo, lo stato solido e liquido 
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della materia, o anche “fenomeni astratti” legati alle attività spirituali e intellettive 

dell’uomo, come ad esempio, l’essere e il nulla, lo spirito e il corpo, il bene e il male, 

l’amore e l’odio, la gioia e il dolore, la giustizia e l’ingiustizia.        

Queste “coppie di opposti” nella realtà delle cose create da Dio rappresentano il 

simbolismo di forze contrapposte considerate come parti ‘inseparabili’, ma nello 

stesso tempo ‘complementari’, di un tutt’uno. Confermano la natura binaria delle 

cose del creato e ci invitano ad accettare quel principio fondamentale secondo cui 

tutto il creato è composto e caratterizzato da diverse sfaccettature, ognuna delle 

quali è importante e necessaria per comprendere il mondo intorno a noi.  

 Anche l’intelligenza dell’uomo è riuscita a riprodurre su un “piano prettamente 

matematico” il principio del duplice aspetto grazie al filosofo e matematico Leibniz 

che nel sec.XVII introdusse il cosiddetto “codice binario” che riduceva i dieci segni 

della numerazione araba a sole due cifre (1 e 0), da cui originano tutti i numeri.  

Leibniz, sulla base del racconto biblico della creazione ipotizzò, anche, che 

l’aritmetica binaria potesse essere utilizzata come simbolo per rappresentare 

metafisicamente la creazione del mondo, presumendo che lo “Spirito di Dio” 

(assimilabile al numero 1) abbia creato con la sua onnipotenza tutte le cose dal 

nulla, il “caos iniziale” (assimilabile allo 0). 

L’invenzione del codice di numerazione binaria (in base 2) di Leibniz oggi costituisce 

il fondamento del linguaggio moderno di programmazione dei computer, sfociato  

nel corso degli anni nello sviluppo delle “tecnologie artificiali”, grazie alle quali 

l’uomo ha raggiunto traguardi impensabili fino a qualche decennio fa, non ultimo ad 

esempio, la creazione di “robot” dagli aspetti umanoidi che riescono a simulare il 

linguaggio umano e a rispondere correttamente a precise domande e a sollecitazioni 

esterne create dall’uomo.    

Possiamo e dobbiamo rilevare, però, come alla base della super-potenza dei 

computer e della “Intelligenza Artificiale” ci sia un codice, il Codice Binario, così 

come alla base dell’ “Intelligenza Umana” ci sia un altro codice, il DNA. Entrambi i 

codici sono in grado di generare risultati sorprendenti e stupefacenti. Ma dobbiamo 

osservare che, mentre il codice binario, inventato dall’uomo, è costituito dalla 

sequenza di solo due simboli 0 e 1, il codice del DNA, che sta alla base della vita 

(animale e vegetale), è invece  basato su quattro elementi chiamati ‘basi’ (Adenina, 

Timina, Guanina, Citosina). Si può già intuire che “quattro” invece di “due”, significa 

in origine che i due codici possono essere combinati in modi diversi, con una 

notevole differenza di potenziale nella elaborazione di dati e nelle capacità di creare 

e trasmettere informazioni. Effettivamente, non ci può essere alcuna competizione 
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nelle capacità di creare variabili. Il codice binario, utilizzando solo due variabili, non 

sarebbe in grado di creare abbastanza combinazioni per codificare molecole 

organiche semplici, da cui sembra sia originata la vita. La natura, nel corso 

dell’evoluzione, ha incrementato gradualmente la complessità, partendo dai quattro 

elementi di base. Combinando le basi a gruppi di tre (le cosiddette triplette), ha 

generato un totale di “24 possibili permutazioni”; dalla statistica si evince che 4 

elementi combinati a 3 per volta portano a 24 permutazioni.  

Riteniamo corretto affermare che il codice binario dei computer, basato su numeri, 

da solo non sarebbe sufficiente per spiegare l’origine della vita, mentre il codice del 

DNA potrebbe essere stato essenziale per l’evoluzione e lo sviluppo della vita, anche 

se di certo la vita è il risultato di un insieme complesso di fattori ancora oggi da 

scoprire nella sua interezza. A tutto questo va aggiunto e considerato che il codice 

del DNA, oltre ad offrire una maggiore potenzialità di elaborazione rispetto al codice 

binario, si è evoluto nel tempo come un meccanismo per trasmettere informazioni 

genetiche piuttosto che come una semplice piattaforma di elaborazione dati. 

Come afferma il fisico Federico Faggin, inventore del microchip e della tecnologia 

degli schermi “touch”, sui cui studi si è basata e sviluppata tutta l’Intelligenza 

Artificiale (IA), alla base di queste macchine sussistono solo parti inerti in grado di 

generare solo ‘segnali elettrici’ che a loro volta possono produrre altri ‘segnali 

elettrici’. Si tratta solo di imitazioni, non c’è nessuna consapevolezza, non esiste 

alcuna auto-riflessione cosciente; nessun dispositivo del genere potrà mai avere 

coscienza di sé perché risponde in automatico ad un meccanismo elettrico e a un 

software gestionale istruito da una o più persone che gli fanno dire e fare solo 

quello per cui è stato programmato.  

La coscienza, infatti, non potrà mai essere sostituita da un algoritmo, ed è questo 

che fa la differenza tra un robot e un essere umano. Per questo motivo, ad un 

esame superficiale, queste macchine super potenti potrebbero apparire in grado di 

eguagliare caratteristiche e peculiarità della mente dell’uomo.  

 

Sul piano biblico, un’applicazione errata ed un utilizzo distorto dell’Intelligenza 

Artificiale potrebbe costituire un atto di disubbidienza alla volontà di Dio, che nel 

progetto della Creazione aveva creato tutte le cose strutturalmente buone, 

all’insegna della perfezione e in continua naturale trasformazione, affidando 

all’uomo il ruolo di custode, di gestore e di fruitore delle cose create, donandogli 

l’intelligenza per utilizzarle al meglio per il bene e per il progresso dell’umanità.  
                                                                                                   
                                               Antonio Caruso – biologo                         versione aggiornata al 13/06/2024                                     
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                                                                                                  APPENDICE 

         �    LA SAPIENZA DI DIO       
 

 
 FONTI DALLA BIBBIA    

Libro dei    Proverbi     Cap. 1,2,3,8,16,18,19                                

 Libro della Sapienza    Cap. 1,6,7,8,9,10,11 

 Libro del    Siracide      Cap. 1,4,6,15,16,24,33,39,43,51   

 Libro del    Qoélet        Cap. 3,8                 

 Libro di      Baruc          Cap. 3                          

 Libro di      Giobbe        Cap. 28  

 Salmo          19                   

 Paolo           Cap.12  Lettera ai Romani  

 
  

 * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * * 
 

LA RIVELAZIONE DELLA SAPIENZA  
 

IL TESTO BIBLICO RECITA:                                                                                                     

“Vi rivelo ora cosa sia la Sapienza e come essa nacque,                                                                                                       

seguirò le sue tracce fin dal principio della creazione,                                                                     

non vi terrò nascosti i suoi segreti,                                                                                        

metterò in piena luce la sua conoscenza”.                                                          
( Sapienza Cap. 6, v 22) 

 

 

 

 

L’AUTO-DEFINIZIONE DELLA SAPIENZA 
 

“Io sono la Sapienza, ho intelligenza e potenza, possiedo la scienza                                                         

più perfetta, ho la prudenza, ho la conoscenza e la capacità di giudicare il bene.  

Le mie labbra proclameranno cose vere e giuste, perché la mia bocca                                  

proclama la Verità. Beato l’uomo che mi ascolta e dà retta ai miei insegnamenti.                  

Quelli che mi cercano mi troveranno, infatti chi trova me,  

trova la vita, otterrà la benevolenza del Signore ed egli lo proteggerà” .                                                                   

(Proverbi Cap.8) 
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LA PREGHIERA ALLA SAPIENZA 
 

Pregai Dio e mi fu data l’intelligenza, l’invocai e venne in me  

lo Spirito della Sapienza  e per mezzo della Sapienza tutti gli altri beni, 

 perché nelle sue mani ci sono tesori incalcolabili. 

 Dio mi aiuti a parlare con intelligenza e a riflettere in modo 

degno dei suoi doni. Nella mia preghiera ho cercato  

apertamente la Sapienza, grazie a Lei ho potuto fare progressi,  

ho potuto conoscere le cose più nascoste come quelle più evidenti, 

 perché Lei mi ha istruito. La Sapienza mi guiderà con intelligenza  

nelle mie azioni, mi proteggerà con la sua presenza 

 e mi custodirà nella sua gloria. Lodate il Signore con tutte le 

vostre forze per tutto quello che ha fatto, non stancatevi mai, fate sapere 

a tutti che Lui è grande e ditegli il vostro grazie. 

(Sapienza Cap.7 e Cap.9 – Siracide Cap.39 - Cap.43 – Cap.51 ) 

 

 

 I CARATTERI DELLA SAPIENZA 
 

La Sapienza è uno spirito intelligente e santo, è come un fluido genuino che emana dalla gloria 

dell’Onnipotente, un’irradiazione perfetta di Dio. E’ lo splendore della luce eterna, è un riflesso 

della luce di Dio, è un’immagine della sua bontà. Essa è un tesoro inesauribile per l’uomo e, per 

quanti se la procurano ritraggono l’amicizia di Dio. E’ una guida sicura per gli uomini e mette i 

saggi sulla strada giusta (Sapienza Cap.7). 

La Sapienza domina su tutta la faccia della terra e governa l’universo, tutto conosce e comprende, 

perché condivide la vita di Dio, conosce il passato e governa il futuro. Stare con Lei mi fa diventare 

intelligente, Lei può tutto, sa e capisce ogni cosa, mi guiderà con saggezza nelle mie azioni e mi 

custodirà nella sua gloria (Sapienza Cap.8 e Cap.9).   

 

 

 LA SAPIENZA SVELA IL MISTERO DELLA CREAZIONE 
 

Fin dall’eternità sono stata costituita, il Signore mi ha formata al principio e prima della Sua opera, 

come primizia della sua attività, prima che fosse fatta la terra. Dio onnipotente da una materia 

senza forma ha creato tutte le cose perché esistano sempre, ha creato un mondo pieno di armonia 

(Sapienza Cap. 11) e a ciascuna delle sue opere assegnò un posto e dette un compito preciso da 

svolgere (Siracide Cap.16). Io fui generata quando gli abissi non esistevano *, quando non c’erano 

le sorgenti sotterranee dell’acqua, prima che sorgessero le montagne e le colline. Allora Dio non 

aveva fatto né la terra con i campi, né aveva creato gli elementi primari del mondo. Quando Dio 

fissava i cieli, quando gettava le fondamenta per la formazione della terra io ero al suo fianco, 

presso di lui, quale artefice e architetto**. E mi compiacevo giorno per giorno, gioivo e mi 

rallegravo di continuo in sua presenza (Proverbi Cap.8). Dalla terra Il Signore creò l’uomo a sua 

immagine, gli ha dato la capacità di capire, di scegliere e di decidere, l’ha riempito di sapienza e 

intelligenza, gli ha mostrato ciò che è bene e ciò che è male, ha mostrato la grandezza delle sue 
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opere. Per questo gli uomini loderanno il Signore che è santo e racconteranno le cose stupende 

che ha fatto (Siracide Cap.17). 

* (c.to) Il termine ebraico di “abissi” indica il caos primordiale, “il nulla”, al quale Dio fece seguire 

l’atto creativo con l’ordinamento del cielo e della terra. 

** (c.to) La Sapienza all’inizio della Bibbia viene presentata quale “assistente di Dio”, insieme al 

quale presiede alla creazione e all’ordinamento del mondo.  Dio, l’Assoluto, nella sua Onnipotenza 

decide di non rivelarsi al mondo intero direttamente, cioè in prima persona. Fin dagli inizi del 

processo creativo, descritto nel libro della genesi, compare infatti la figura emblematica della 

Sapienza che assiste il Creatore nell’atto della formazione del mondo. Anche per rivelarsi al genere 

umano Dio ha utilizzato degli “intermediari”, come ad esempio, il Popolo ebraico, i Patriarchi, i 

Profeti, gli Evangelisti ed infine il proprio Figlio Gesù.  

 

 

L’ORIGINE ETERNA DELLA SAPIENZA 
 

Prima di tutte le cose il Signore ha creato la Sapienza, primizia della sua attività, origine delle sue 

opere (Cap. 8). Lui il Signore stesso l’ha diffusa in tutte le sue opere e come pioggia abbondante vi 

ha riversato scienza e intelligenza (Siracide Cap. 1). L’uomo non sa dove abita la Sapienza, non ne 

conosce nemmeno il valore. Essa non si trova sulla faccia della terra, perché soltanto Dio, che sa 

tutto, sa dove dimora, conosce la vie che portano alla Sapienza (Giobbe Cap.28) e le ha indicate a 

Israele, il popolo che egli ama (Baruc Cap.3). Tu cercala ed essa si lascerà trovare e se l’hai 

raggiunta non lasciarla mai più (Siracide Cap. 6). 

 

 

I DONI, I BENI E I POTERI DELLA SAPIENZA 
 

Ogni dono della Sapienza viene dal Signore (Siracide Cap. 1). E’ Lui che l’ha creata e l’ha data ad 

ogni uomo, è lui che l’ha diffusa in tutte le sue opere come pioggia abbondante. La Sapienza sa e 

capisce ogni cosa, possiede l’intelligenza, la conoscenza, la scienza, la riflessione, la prudenza e la 

capacità di giudicare il bene (Proverbi Cap. 8), è vicina a chi la cerca, e quando verrà il momento il 

Signore gli darà la sua ricompensa (Siracide  Cap.51). E’ lei che si fa conoscere per prima e si lascia 

trovare facilmente da chi la cerca e da chi desidera essere istruito da Lei, libera dalla sofferenza 

tutti quelli che la servono (Sapienza Cap.6). Ha pure immesso nel cuore dell’uomo il desiderio di 

conoscere il mistero del mondo, senza che però egli possa capire l’opera compiuta da Dio 

dall’inizio alla fine (Qoélet Cap.3). Costerà un po’ di fatica coltivare la Sapienza, ma ben presto ne 

potrai gustare i suoi frutti. Va incontro a Lei con tutto il tuo desiderio e segui la sua strada con 

tutte le tue forze. Amare la Sapienza è amare la vita, quelli che onorano la Sapienza si mettono al 

servizio di Dio e in qualsiasi situazione il Signore darà il suo sostegno (Siracide Cap.4) e la sua 

protezione (Proverbi Cap.30). Confida nel Signore con tutto il tuo cuore, non appoggiarti sulle tue 

convinzioni, in tutto quel fai ricordati del Signore ed Egli ti indicherà la via giusta (Proverbi Cap.3) 

perché le decisioni del Signore sono valide, tutte ben fondate (Salmo 19). L’uomo progetta la sua 

vita ma è il Signore a dirigere i suoi passi (Proverbi Cap.16), molti sono i progetti dell’uomo, ma 

solo i piani del Signore si realizzano (Proverbi Cap.18). Affida invece al Signore le tue opere, e i tuoi 

progetti si realizzeranno (Proverbi Cap.19).  Quando in principio Dio creò l’uomo lo ha lasciato 

libero nelle sue decisioni, davanti a lui ha messo la vita e la morte e darà a ciascuno quello che si 

sceglie (Siracide Cap.15). L’uomo può pensare che tutte le sue azioni siano buone, ma chi giudica 

le intenzioni e dirige i suoi passi è soltanto il Signore (Proverbi Cap.21), il Signore ha l’ultima parola 
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(Proverbi Cap. 16) e quel che ha deciso si realizza al momento giusto (Siracide Cap.39). Se vuoi 

mettere alla prova la potenza di Dio, Egli manda all’aria i tuoi progetti insensati. La Sapienza, 

Spirito di Dio, sa quanto accade nel cuore dell’uomo, conosce bene i suoi pensieri e nessuna parola 

dell’uomo gli sfugge (Sapienza Cap.1). 

 

 

LA CONOSCENZA  DELLA SAPIENZA 
 

Nessuno può conoscere a fondo la Sapienza, dal primo all’ultimo, nessuno ci riesce perché in molti 

non si rivolgono a Dio, il Creatore. I pensieri della Sapienza sono più grandi dell’oceano e i suoi 

progetti più profondi dell’abisso (Siracide Cap.24). Nessuno si preoccupa di cercarla, tu cercala ed 

essa si lascerà trovare e se l’hai raggiunta non lasciarla mai più (Giobbe Cap.28 - Siracide Cap.6 - 

Baruc Cap.3). Soltanto l’uomo sapiente capisce il senso di quel che accade, la Sapienza rende 

sereno e benevolo il volto dell’uomo (Qoélet Cap.8). E’ il Signore che dà la Sapienza, da lui 

provengono scienza e intelligenza (Proverbi Cap.2), ed è per la Sapienza del Signore, per la 

pienezza della sua intelligenza che il Signore rese differenti gli uomini, ha diversificato le loro vie, 

ha  assegnato loro diversi destini (Siracide Cap.33) e, secondo le loro capacità, compiti diversi 

(Paolo – Lettera ai Romani Cap.12). 

 

GLI AMMONIMENTI DELLA SAPIENZA   
 

Principio, pienezza, radice della Sapienza è temere il Signore (Siracide Cap. 1). La Sapienza grida 

per le strade, nelle piazze leva la sua voce, nelle città proferisce i suoi detti (Proverbi Cap.1). 

Volgete l’orecchio alle mie esortazioni ed io vi effonderò il mio Spirito ma, se non accettaste, verrà 

la vostra rovina. Allora m’invocheranno, ma non risponderò, mi cercheranno ma non mi 

troveranno. Tutto quello che Dio dice è vero (Proverbi Cap.30),  ascoltate quel che vi insegna e vi 

farà diventare sapienti (Proverbi Cap.1). Il Signore sa perdonare, ma anche castigare. E’ grande il 

suo amore, ma ugualmente grande la sua severità, egli giudica l’uomo su quello che ha fatto 

(Siracide Cap.16).  

 

Beato  l’uomo che cammina nella via dei giusti e mi ascolterà (Proverbi Cap.2),    

                   abiterà sicuro e tranquillo e non avrà nulla da temere (Proverbi Cap.1). 

         Beato   l’uomo che trova la Sapienza, essa è preziosa più delle perle,  

                           allora camminerai sicuro per la tua via, nella via della giustizia,    

                               perché il Signore sarà al tuo fianco (Proverbi Cap.3 – Cap. 8). 

    
LA RIFLESSIONE 

 
DIO ha agito nella storia dell’umanità fin dal principio della creazione servendosi “in primis” della 

SAPIENZA, una figura emblematica e misteriosa, espressione della sua immensa potenza.  

Successivamente si è manifestato per mezzo di Gesù, il Figlio prediletto, inviato sulla terra per parlare 

personalmente del Padre agli uomini di ogni tempo ed epoca.  

Ma DIO si è servito anche di “intermediari”, sotto le vesti di uomini fidati e ispirati, in grado di svelarci il 

suo vero e autentico volto d’amore incondizionato verso tutto e tutti. Ha iniziato con il popolo di Israele, 

poi per mezzo dei Patriarchi, ha continuato con i Profeti ed infine si è rivelato ai suoi discepoli e agli 

Apostoli. DIO, in effetti,ancora oggi agisce nel mondo attraverso gli uomini del tempo, manifestando la 

sua presenza grazie al suo Spirito che abita dentro ciascuno di noi. 


